Silvio Jovane
17 settembre 1934 – 14 aprile 2021
In memoria

(Si ringrazia Stefano Ardito, giornalista e scrittore di montagna, per il ricordo apparso il 15 aprile 2021 a sua firma sul sito MontagnaTV e per la foto con Silvio e Pierluigi Bini, e per le altre immagini Giacinto Damiani di ‘Ricerche e Redazioni, editrice di “Yuldo”)
Addio a Silvio Jovane, il signore del Paretone del Gran Sasso
Per gli alpinisti, si sa, ci sono due temi difficili da affrontare e raccontare. La prima è il proprio declino fisico, che negli anni costringe a cimentarsi su itinerari via via meno difficili. La seconda, che capita molte volte nella vita, è la sconfitta, il dover rinunciare a una vetta o a una via. Silvio Jovane, che ci ha lasciato ieri a 86 anni e mezzo, il proprio declino da alpinista non lo ha voluto affrontare. Come Walter Bonatti, che aveva qualche anno più di lui, ha rifiutato la parabola discendente, e dopo la nascita dei suoi figli ha abbandonato la montagna e l’alpinismo. Da allora, e per decenni, ha concentrato la sua voglia di esplorazione e avventura in lunghi viaggi, quasi sempre fuori dalle rotte più battute. Negli anni, insieme alla moglie Marilena e ai suoi ragazzi, ha percorso le isole coralline del Mar Rosso, le coste della Somalia, il deserto del Teneré, le savane della Tanzania e del Kenya, le valli dell’Himalaya indiano, le rocce e i borghi dello Yemen. In Pakistan, ha percorso in mountain-bike la Karakorum Highway. 
Grazie al suo lavoro come tecnico all’Alitalia, Silvio Jovane è riuscito a ottenere spesso dei biglietti aerei gratuiti. Dopo l’atterraggio, si è spostato e ha soggiornato rinunciando alle comodità, e accostandosi alla gente del posto e alla sua vita quotidiana. Un modo di viaggiare molto lontano da quello dei tour organizzati, e che ricorda quello dei viaggiatori e degli esploratori britannici del passato, da Patrick Leigh Fermor a Wilfred Thesiger. Tra i luoghi dove Silvio ha lasciato un pezzetto del suo cuore c’è Yuldo, un villaggio dell’Himalaya indiano ai piedi della piramide di roccia e ghiaccio del Nun Kun, una vetta di 7135 metri. A questa valle remota è dedicato l’unico libro di Jovane, che è stato pubblicato nel 2014 dall’editore teramano Ricerche&Redazioni, e ha avuto una seconda edizione due anni dopo. Nelle pagine di Yuldo si trovano episodi di ascensioni in montagna, momenti di bellezza e paura vissuti in giro per il mondo, e numerose pillole di filosofia e di saggezza. Tra queste le riflessioni dell’autore sulla rinuncia alla vetta del Saraghrar, 7349 metri, nell’Hindukush pakistano, a causa di un malore. E sulla rinuncia, per non piantare qualche chiodo a pressione, a salire gli strapiombi della Torre d’Alleghe, una delle guglie più belle della Civetta. 
Per gli alpinisti di Roma e dell’Italia centrale, la scomparsa di Jovane è una grande perdita. Chi ha iniziato ad arrampicare sulle pareti del Morra, la storica falesia a due passi dalla città, ha affrontato con timore e rispetto la Silvio alta e la Silvio bassa, le due vie di sesto grado aperte negli anni Cinquanta dal nostro. Sulla parete Est del Corno Piccolo, al Gran Sasso, Silvio Jovane individua e supera negli anni Cinquanta due magnifiche vie di quinto e sesto grado, che restano anche oggi famose e frequentate. Sulla Via a destra della Crepa, arrampica con l’amico Franco Cravino. Su un passaggio strapiombante, si rivela decisivo un grosso chiodo che Silvio ha fabbricato con le sue mani. Sulla Via del Monolito, con i due romani, c’è Lino D’Angelo, guida alpina di Pietracamela. La vittoria dei tre è un abbraccio tra l’alpinismo dell’Abruzzo e quello di Roma. 
Il grande amore di Silvio sulle montagne dell’Abruzzo, però, è il Paretone, la gigantesca muraglia rocciosa con cui la Vetta orientale del Corno Grande precipita verso Isola del Gran Sasso e le dolci colline del Teramano. Negli anni Cinquanta, quando Jovane inizia a frequentarlo, esiste solo la lunghissima ma non difficile via tracciata nel 1922 da Enrico Iannetta e compagni. Negli anni, Silvio Jovane sale e scende dal Paretone molte volte, e ne descrive e ne crea la geografia. E’ lui a battezzare lo strapiombo giallastro della Farfalla e i quattro Pilastri che coronano la muraglia rocciosa. Porta la sua firma, insieme a quella di Gigi Mario, la prima salita del Secondo Pilastro, il più bello dei quattro. Nel febbraio del 1960, con Franco Cravino, Mario Lopriore e Carlo Alberto Pinelli, compie la prima invernale della parete. Sono una parte integrale di quelle avventure gli interminabili viaggi in motocicletta (una Triumph britannica, sopravvissuta alla Seconda Guerra Mondiale) di Silvio e dei suoi compagni di cordata da Roma fino a Isola del Gran Sasso, toccando la Via Salaria, Rieti, Sella di Corno, il Passo delle Capannelle e Montorio al Vomano.      
Il mondo politico abruzzese si è unito al cordoglio degli appassionati di montagna. “Le sue imprese hanno fatto conoscere l’Abruzzo in Italia e nel mondo” ha commentato in un messaggio Marco Marsilio, presidente della Regione. “Jovane ha lasciato un segno indelebile nella storia dell’alpinismo italiano, e per questo l’Abruzzo gli sarà sempre riconoscente e amico” ha aggiunto l’assessore Guido Liris.
                                                                                                    Satefano Ardito

[image: image9.jpg]



                                              In moto verso il Gran Sasso, anni Cinquanta
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                                                   Silvio scende dalla Torre d’Alleghe , 1960 circa
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                                                             Nel deserto del Teneré, Niger
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                                          Pierluigi Bini, Stefano Ardito e Silvio nel 2014

______________________________________________________________   
   Nelle pagine seguenti Roberto Colacchia racconta un incontro con Silvio  
Quando Silvio accettò l’invito di unirsi al gruppo di coordinamento dell’Associazione Alpinisti del Gran Sasso. 
di Roberto Colacchia, foto Geri Steve
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Era il 16 maggio 2015, il sabato di una bellissima giornata di sole.
Presidente dell’Associazione Alpinisti del Gran Sasso era Roberto Iannilli  che quella volta convocò la riunione del gruppo di coordinamento presso la casa di campagna di Giovanna e Antonio Mariani a Canale Monterano.  

Silvio si fece trovare alla stazione di Torricola, che dista 4 km dalla sua abitazione di campagna alla periferia di Roma. 
Facemmo il viaggio insieme sulla mia auto e lui mi chiedeva degli amici e mi raccontava della recentissima uscita del suo libro “Yuldo-Vivere, pensare, cercar di capire” finito di stampare un mese prima. Mi disse di sua nipote Luisa Iovane, fortissima alpinista e arrampicatrice italiana, che molto lo aveva spinto a scrivere quel libro. Io, uomo di azienda con un curriculum alpinistico neppure lontanamente paragonabile a quello di un accademico del CAI come lui, cercavo di spostarmi su un terreno a me più favorevole chiedendogli dei suoi 25 anni in Alitalia da tecnico informatico. Ne sapevo qualcosa perché mio cognato, responsabile del Servizio Sistemi, lo aveva avuto come suo collaboratore per diversi anni fino a quando Silvio decise di andare in pensione nel 1990 a 56 anni di età.
Arrivati finalmente al km 4 della SP 3/A per Tolfa, dopo un tentativo a vuoto per non avere individuato il punto di svolta, imbucammo il viottolo sterrato che dopo pochi metri si interrompe davanti al cancello di recinzione della proprietà Mariani. 

Oltre a noi e a Roberto Iannilli, parteciparono Mimì Alessandri a cui aveva dato un passaggio in auto Francesco Saladini, Gianni Battimelli, Angelo Monti e Geri Steve.

Avrebbero voluto partecipare anche Franco Cravino, Giorgio Forti, Fernando Di Filippo e Bruno Marconi, ma ragioni di salute lo impedirono ai primi due e difficoltà logistiche esclusero gli altri.  
Roberto si proponeva di parlare del programma delle nuove iniziative sociali e in particolare delle attività preliminari per arrivare alla presentazione del premio "Targa alpinisti del Gran Sasso" e fu felice di invitare Silvio ad assistere ai lavori; peraltro la presenza di questi, da sola, sarebbe stata ragione più che sufficiente per trovarsi insieme e rendere omaggio a uno dei protagonisti di quel periodo dell’alpinismo romano che si riconosce nella Sottosezione Universitaria del CAI Roma e nella sua Scuola di alpinismo. Nel suo libro “Yuldo”, Silvio raccontava delle sue memorabili salite: da quelle sulle pareti del Gran Sasso con Lino D’Angelo, Franco Cravino, Gigi Mario e Betto Pinelli, alla spedizione al Saraghrar ed alle sue esplorazioni nel terzo e quarto mondo.  


  



                Per i presenti più avanti negli anni, l’incontro ebbe il significato di ritrovare in carne ed ossa un pezzo dei propri ricordi e delle comuni esperienze vissute in quegli anni, per tutti gli altri  quello di unirsi in un applauso ideale per festeggiare l’evento. 

Silvio ebbe modo di apprezzare l’ospitalità e la logistica dell’”operazione caffè” che concluse l’ottimo pranzo. Previo trasferimento con mezzo militare, un Vm90 Iveco guidato dal “comandante Antonio”, il caffè fu servito infatti in un luogo poco distante, di fronte all’ingresso di una tomba etrusca, scherzosamente chiamata “tomba del caro estinto”, in vista delle rovine del palazzo Altieri, con il paese di Tolfa lontano sulla linea dell’orizzonte, nel cuore della riserva naturale di Monterano.  Fu veramente una grande festa per tutti! 

Silvio, dopo l’incidente con il trattore avvenuto diversi anni prima, ne portava sul corpo i segni più che evidenti. Si stancava facilmente e questo lo avevo constatato anche la sera in cui, il 10 giugno, presso la Sezione del CAI di Roma ci fu la presentazione del suo libro. Anche in quella occasione facemmo il trasbordo delle auto a piazza dei Navigatori e con lui e Marilena, sua  moglie, proseguimmo fino alla sede di via Galvani.  Quella sera erano in tanti  a festeggiarlo: c’era Stefano Ardito che ne aveva scritto la prefazione, Pierluigi Bini, Roberto Iannilli, Carlo Alberto Pinelli, l’aquilano Claudio Arbore ed Elisabetta Moffa che introdusse il tema dell’incontro.
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Silvio e Roberto in attento ascolto, non meno Rocco il pastore tedesco di Giovanna e Antonio…

Qui sotto  Giovanna Toro, Mimì Alessandri, Gianni Battimelli e Silvio di fronte all’ingresso della tomba etrusca
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Vista sulle rovine del palazzo Altieri, in  lontananza, sulla linea dell’orizzonte, il paese di Tolfa 
Dopo pochi giorni, a fine maggio, mi ero offerto di accompagnarlo all’incontro che ogni anno l’Associazione organizza a Scaramuccia presso il tempio buddista zenshinji del gran maestro Gigi Mario, mi aveva però risposto: ”Immagino che tu mi dici di andare insieme come all'incontro di qualche giorno fa, e te ne ringrazio.  Ma, in realtà, non mi sento di passare uno o due giorni di strapazzo, come ti dissi, mi è pesante arrivare a sera con una stanchezza terribile per tenermi dritto, chè le vertebre scassate proprio non mi tengono. Mi dispiace”. 

Mi ringraziò per il resoconto di quella visita, ma non fu diversa la sua risposta quando gli proposi di partecipare al raduno 2015 dell’associazione a Prati di Tivo che Iannilli aveva fissato per il primo fine settimana di settembre presso l'Hotel Miramonti, né valse l’argomento che Roberto avrebbe raccontato i momenti salienti del recentissimo tentativo di aprire una nuova via su "la farfalla" del Paretone. Per invogliarlo gli scrivevo: “Sono arrivati fino ad un certo punto rendendosi però conto che lo sforzo di portare dal basso l'acqua (il nevaio alla base questa estate si è completamente sciolto) e la soluzione di salire e scendere ogni giorno ai piedi della parete è risultato eccessivo”. 

Nonostante fosse stato lui ad inventare quel nome, rispose: “Grazie, vorrei sentir parlare della farfalla, ma sarà per un'altra volta, ora non me la sento di viaggiare. Saluti a tutti Silvio” e “Grazie dell'invito, ma le mie zampe non sono più tanto forti, e anche la carrozzeria è un po' sfasciata. Fatico molto, mi accontento dei lavori della campagna in cui abito, e non mi muovo da Roma. Ciao. Saluta gli amici. Silvio”

Fu in quella occasione che gli chiesi se voleva iscriversi all’Associazione e l’8.9.15 mi rispose affermativamente:  “Sento sempre con interesse e nostalgia parlare del Paretone. Grazie! Quando ci incontriamo mi dirai come iscrivermi. Un saluto. Silvio”.
Senza mai più partecipare in presenza, ha seguito sempre con interesse le iniziative della nostra Associazione  e dei suoi soci che ormai confinava nei ricordi di un passato lontano: “Grazie, per me sono solo ricordi belli. Un saluto”.

Quando nel luglio 2018 sul sito di montagna.tv  fu pubblicata l'intervista fatta da Stefano Ardito a Francesco Saladini in quanto autore del libro "K2 la storia continua", si congratulò, vantandosi di conoscerlo da sessant’anni e condividendo il giudizio sulle qualità alpinistiche e umane dell’autore. 
E, in occasione delle tristi notizie che di tanto in tanto ho dovuto dare sulla scomparsa dei nostri amici di un tempo, come nel caso di Fernando Di Filippo e di Gigi Pieruccini, scriveva: “Un ricordo nostalgico da Silvio Jovane, anche io vivo attaccato a un filo da tre anni ricordando le persone care di un tempo ormai molto lontano. Un abbraccio a tutti”. E di Gigi: “Chi ci canterà più Lu cacciatore Caetano che andava spasso con lo suo cano?… Quanti ricordi!” 
      
Anche tu, Silvio, fai parte ora dei nostri indimenticabili ricordi che ci accompagneranno per sempre illuminando la nostra vita.

Hai segnato nella tua esistenza un’incredibile parabola, dall’insegnamento severo della tua famiglia piemontese e al trasferimento a Roma nel ’42 ancora bambino, all’esplorazione del quarto mondo di cui sapevi cogliere il senso e la dignità degli ultimi della terra, fino all’austero confinamento nella campagna alla periferia della capitale di un Paese che vedevi ormai decadente. 

Molto hai saputo lasciarci con il tuo esempio, sapendo tu guardare ben oltre le miserie spirituali del nostro tempo. Lo avevi capito molti anni addietro quando vedevi la vecchiaia come un tempo importante della vita umana purchè basata su salde fondamenta poste nella giovinezza. Così come hai lasciato scritto nel tuo libro, citando il De Senectute di Cicerone: “…non solo i capelli bianchi o le rughe, che rendono onorevole la vecchiaia, ma è il passato, vissuto con onore, a raccogliere i frutti dell’autorità”.

Il ricordo di Umberto Caruso: 







                Un grande! Tutti lo conosciamo per l'alpinista che è stato. Dal corso al Morra, dalle prime idee sull'uso delle sue pareti in discesa, al Paretone del Gran Sasso e molto altro ancora. Ma Silvio lo ricordiamo anche per aspetti più intimi del suo carattere: dai suoi scritti; dal saper godere dello spettacolo meraviglioso della luna, nel freddo e nel silenzio, durante un bivacco su una cengia della Comici alla Croda dei Toni; dalle sue considerazioni sull'unione spirituale con il compagno di cordata; dai lunghi colloqui sulla spiritualità, la religione, la natura dell'essere. Dall'amore per Marilena, dai loro cinquant'anni di matrimonio celebrati da Silvio con un biglietto indimenticabile, di una commozione incredibile: un inno alla gioia. Dalle telefonate a me che, recentemente, iniziavano, senza retropensieri, con "Ta-pum, ta-pum, ta-pum" e alle quali rispondevo, intonando con lui, "Nella valle c'è un cimitero... Se n'era innamorato in una serata di ricordi e la canticchiava sempre... Aspetti che ci restituiscono un Silvio dal grande spessore umano. Un grande, appunto!








            Mormoriamo per lui: "... Signora delle neve, copri col bianco, Tuo soffice mantello, il nostro amico, il nostro fratello,..."
Umberto.






                   E ancora questo:









              Una buona reminiscenza tra le tante di cui la vita di Silvio è piena. Anche solo a restare nella parte avventurosa e a ficcarci il naso non si finirebbe mai. Per esempio, che dire, noi che, vantandoci, abbiamo attraversato il Sahara più volte, della sua traversata in 600?! O della sua "vacanza" in mountain bike in Cina assieme a due suoi figli?!... Che dire se riuscissimo a conoscere (ma non ci riusciremo più) le sue conversazioni spirituali con uno tozzo come Giancarlo Castelli?! Umberto

E di Geri Steve:

Ho un simpatico ricordo di Silvio come amico, anche al di fuori dell'alpinismo, ma devo dire che ho conosciuto più le sue vie che lui come alpinista, perchè io sono arrivato quando lui finiva.

Ho un ricordo molto forte, piuttosto angosciante, al rifugio Pedrotti, raduno SUCAI 1961. La mia prima stagione alpinistica. Una cosa tipo il primo bacio.

Silvio e Gigi Pieruccini erano lì, rientrati dopo una gran bella salita: la via delle guide, di Bruno De Tassis, al Crozzon di Brenta.

Ma nei loro occhi non c'era il piacere della bella salita: scendendo dalla Cima Tosa avevano collaborato a recuperare e portare giù il corpo di un austriaco (o tedesco?) precipitato da quel facile ma liscio camino che era l'unico, breve, tratto di arrampicata in quel lungo sentiero che era la via normale alla Cima Tosa.

Al fatto, al recupero e lì in rifugio, era presente il figlio, un ragazzotto adolescente con il viso stravolto. Se lo guardavi in viso lui non ti vedeva. Vedeva e rivedeva le scene di quel suo brutto giorno.

Silvio e Gigi sono scesi a valle l'indomani. Non so dire se era programmato così o se  era passata la voglia di fare altre salite.

Con Gigi credo di aver fatto una sola salita: otto anni dopo ero ad un raduno al rifugio Gianetti, l’ho visto arrivare lì e gli ho proposto di salire lo spigolo N del Badile. Ha accettato volentieri, l'indomani siamo scesi e con la sua 500 siamo andati al versante svizzero. Lì, alla capanna Sasc Fourà, ho scoperto di essermi dimenticato i calzettoni; ho provato a chiederne ma niente. La salita è stata bellissima, i miei piedi con i calzini negli scarponi non hanno protestato, è piaciuta anche a loro.

E del viterbese Arcangelo Paolucci: 

La triste notizia ci ha avvilito e rattristato. Per gli alpinisti  "minori" era un piacere incontrarlo e, pudicamente, ammirarlo, al Franchetti, nei suoi preparativi, di sera, per andare al Paretone.  

Si sognava di poter essere un giorno suoi pari. Non ho mai avuto il coraggio di presentarmi.

Ora permettimi di salutarti. 

Che tu possa andare sulle altre montagne della Casa del Padre. 

E di Luigi Niccolai, suo responsabile e collega in Alitalia: Mi spiace moltissimo, ha lavorato per me per un discreto periodo di tempo. Abbiamo viaggiato parecchio insieme e ho pertanto potuto conoscere dalla sua viva voce le sue imprese. Da quello che raccontava si capiva che era un’eccellenza, ma era di una modestia disarmante come se le sue imprese impossibili fossero alla portata di tutti. Mi pare di capire che ha lasciato un segno importante.
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                                    In senso orario, di spalle Silvio, Roberto1 e Mimì, di fronte 
                                     Angelo Monti, Battimelli, Antonio, Francesco e  Roberto2        

